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y^||wes£e  pagine  non  sono  ne  uno 
studio,  ne  una  biografìa  dell' Archiatro 
Andrea  Bacai  -  contengono  soltanto 
qualche  ricordo,  qualche  aneddoto,  cosi 
come  venne,  senza  misura  o  legame. 

Furono  pubblicate,  in  parte,  la  pri- 
ma volta  il  6  Novembre  1881  sulle  co- 
lonne della  Gazzetta  della  Domenica  di 
Firenze  e  V Opinione  letteraria  di  Ro- 
ma Ir  ristampò  nel  suo  numero  del  20 
gennaio  82. 

Che  cosa  aveva  tentalo  io? 


8 


ANDREA  BACC. 


Rammentare  un  nome:  rammentare 
una  gloria  d' Italia  -  delle  nostre  Mar- 
che -  rammentare  e  nuli'  altro. 

Per  la  mia  penna  il  compito  era 
esaurito  -  e  fidente  mi  p>osi  in  attesa 
che  là  dove  io  avea  spigolalo  ,  altri , 
con  fortuna  migliore  e  maggior  tempo, 
desto  da  me,  scendesse  a  mietere. 

Attesi  in  vano  -  lungamente  attesi, - 
ma  la  speranza  mia  non  m'  ha  abban- 
donato ancora. 

Ed  e  un  Lei  dire,  in  verità! 

L'  Ordine  di  Ancona  ,  accennando 
gentilmente  a  questo  mio  scrit  ter  elio , 
ricordava  -  or  son  pochi  mesi  -  che, 
da  Bartolomeo  Eus taccino  -  il  babbo 
della  anatomia  -  a  Francesco  Puccinol- 
ti  -  il  grande  storico  e  scrittore  -  le 
Marche  potevan  superbire  d'  avere 
iscritto  una  falange  di  figli  illustri  nei 
fasti  medici:  e  lamentava,  che  dell'  Eu- 
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staccino  fosse  ancor  di  là  da  venire 
quel  monumento  ,  pel  quale  s'  iniziò 
una  sottoscrizione  mondiale  -  e  che  non 
si  fosse  trovato  che  un  Reverendo  delle 
S.  P.  per  raggranellare  le  Lettere  del 
Puccinotli  ! 

E  di  menar  lagnanze  V  egregio  Or- 
dine avea  ben  ragione.  Ma  io,  dalla  mia 
parie,  non  aveva  forse  tanto  da  toglier- 
mi giù  dalla  mia  speranza  ?  Vera- 
mente che  sì  !  Ed  ecco  qua,  bella  let- 
trice, garbato  lettore,  -  io  accresco  il 
mio  povero  lavoro  -  lo  ripubblico  per 
la  terza  volta  -  ed  eccomi  qua,  di  nuovo 
in  attesa  ! 

È  così  che  io  mi  scoro. 

Valete  ! 

Roma,  maggio  1883. 


^ilippo  fio  //Lassi 


[ 


I 


/ 


  Et  si  les  morts  ont  en- 

core  quelque  sensibilità  pour 
les  cboses  d' icibas.  puisset  •  il 
apprendre  que  sa  rnémoire  nous 
est  toujours  chère  !... 

(Montesquieu  •  Discours) 

j  a  ?1P  f .  f  una  carezza  di  collina 
1 1  1 1  sul  lido  piceno.  La  cima 
IglSft^SI  tra  una  gloria  di  luce, 
tra  una  festa  d'  orizzonti  splendida,  in- 
terminata -  l'acqua  turchina  dell'adria- 
tico le  mormora  al  piede  l' inno  eterno 
della  sua  poesia  e  ne  specchia  il  lusso 
della  criniera  verde. 

Lassù,  a  cavaliere,  è  Santelpidio  al 
mare  -  la  patria  di  Andrea  Bacci. 
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*  * 

A  que'dì,  Santelpidio  al  mare  -  muc- 
chio di  case  stanche  e  sbrandellate  che 
avean  fatto  da  scena  alle  geste  sangui- 
nose d'  Attila  e  di  Totila  e,  più  tardi, 
agli  orrori  di  guerre  fratricide  -  avea 
tout-court  il  titolo  di  Nobile  Terra. 
Ora,  ingrandita,  rinnovellata,  la  nobile 
terra  -  auspice  Papa  Annibale  della 
Genga  -  passò  di  grado  e  mise  i  gal- 
loni da  Città. 

Quando  Andrea  nacque,  la  Famiglia 
Bacci  da  pochi  anni  vi  si  era  trapian- 
tata. 

*  # 

L'  Architetto  Andrea  Bacci  o  Baccio 
(  senior  )  -  da  Milano  -  era  a  Loreto, 
chiamatovi  da  Papa  Paolo  II,  perchè  , 
valente  com'  era  nelF  arte  sua ,  desse 
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una  mano  ai  lavori ,  che  lentamente 
lentamente  andavan  compiendosi  attor- 
no alla  Casa  di  Nazareth. 

E  a  Santelpidio  al  mare  -  pago  della 
dolce  tranquillità,  di  cui  non  v'  era  al- 
lora difetto  e  del  cielo  mite  e  dell'  aria 
pura  -  viveva  a  que'  giorni  Livio  An- 
dronico Paleologo  -  vecchio  pur  egli , 
rampollo  illustre  della  greca  famiglia 
dei  Palaiologos  che  dal  1260  al  1453  - 
quando  per  lo  imperio  bizantino,  mas- 
sacrato dalle  scimitarre  di  Maometto  II, 
suonò  1'  ultima  ora  -  avea  seduto  for- 
temente sul  trono  di  Costantinopoli.  (1) 

I  due  vecchi  si  conobbero  ,  furono 
amici. 

II  Bacci,  acciaccato  dagli  anni  e  dai 
malanni,  ristucco  dalla  fatica,  anelava 
al  riposo,  ed  il  Paleologo,  accortosene, 
dell'  amico  divisò  farsi  un  conterraneo 
e  vi  riuscì.  (2) 
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E  Santelpidio  al  mare  ebbe  la  Casa, 
che  dovea  partorirgli  una  delle  sue 
glorie  migliori  -  casa  assai  onorevole 
come  il  nostro  istesso  Bacci  la  chiama 
nelle  sue  Notizie  di  Chiana. 

Antonio,  giovinotto  sui  trenta,  figlio 
d'  Andrea  prese  anch'  egli,  presso  suo 
padre,  stanza  a  Santelpidio  -  e,  quasi 
per  metter  suggello  alla  recente  quanto 
forte  amicizia  ,  tolse  in  moglie  la  Ne- 
pote  del  Paleologo  -  Riccadonna. 

Di  questo  paio  di  nozze  venne  il  no- 
stro Andrea  -  s'  era  al  1524. 

*  * 
s  #     *  * 

Rintracciare  nel  bambino  da  fasce 
V  orma  dell'  Uomo  grande  di  là  da  ve- 
nire ,  gli  è  compito  che  lascio  volon- 
tieri  ai  biografai  da  un  tanto  la  riga  - 
e  salto  innanzi. 


MEMORIE  SPARSE.  IO 

Andrea  era  già  fuori  di  fanciullo,  e  - 
giacché  a  quel  tempo  -  passatemi  la 
frase  -  la  fungaia  dei  maestri  era  an- 
cora inesplorata  ,  dovè  camminar  fino 
a  Matetica  pur  di  trovare  un  figuro 
che  si  togliesse  la  briga  di  cacciarlo 
alla  meglio  per  la  via  delle  lettere  -  e 
a  Matelica  lo  si  trovò  che  rispondeva 
al  nome  di  Gian  Paolo  Perriberti. 

Un  omino  lungo  lungo  a  campanile  - 
sono  i  connotati  che  si  compiacque  di 
costui  trasmetterci  Andrea  -  asciutto 
come  un  mazzo  di  ferri  da  calza  -  pe- 
dante di  tre  cotte  e...  beone  -  ma  beo- 
ne impenitente. 

Anch'  egli  sembra  avesse  per  suo 
conto  imparato,  come  l'ubbriacone  mes- 
so in  scena  da  Lorenzo  de  Medici 

 che  '1  maggior  supplizio 

Che  avesse  in  terra  il  nostro  Salvadore 
È  quando  in  sulla  croce  disse  sitie. 
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Ma  il  povero  Gian  Paolo  -  di  là  a  pochi 
anni  -  un  brutto  dì,  rovesciate  le  tasche, 
confessò  che  il  pane  della  sua  scienza 
1'  avea  spezzato  già  tutto  al  giovine 
alunno.... 

Oh  probitate  de'  maestri  antiqui! 

E  pensare  che  a  questi  chiari  di.  luna 
salgono  i  gradini  della  cattedra  anche 
a  tasche  beli'  e  rovesciate  ! 

Che  la  razza  classica  dei  ludimagi- 
slri  sia  imbastardita? 

Andrea  ripigliò  casa. 

* 

Un  aneddoto  che  rimonta  a  que'gior- 
ni  -  e  vaio  una  pittura.  Ad  esso  ac- 
cenna anche  una  certa  iscrizione  lapi- 
daria ,  fatta  per  cura  del  Municipio  di 
Santelpidio  ,  sepolta  or  non  si  sa  più 
dove,  e  che  1'  Album  Roma  trascrisse 
nel  suo  numero  dei 26 Dicembre  1835.  (3) 


ME^maiE  SPARSE. 
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In  mezzo  agli  ozi  di  quelle  vacanze 
e  furori  vacanze  lunghe  parecchio  -  An- 
drea ideò  un  piccolo  pellegrinaggio  -  e 
la  parola  di  moda  -  per  insino  a  Lo- 
reto. S'  era  della  settimana  santa. 

Detto,  fatto. 

Salta  in  groppa  alla  prima  rozza  oc- 
corsagli -  e  via  a  bisdosso. 

L'  andata  :  bene  -  il  guaio  era  ser- 
bato al  ritorno. 

Uno  sterminio  di  piogge  avea  d'  un 
tratto  ingrossato  il  fiume  Potenza  così, 
che  il  guadarlo  più  che  pericoloso  era 
pazzia.  Ma  Andrea,  anima  di  fuoco,  al 
grave  pericolo  non  tenne  mente.  E  giù  - 
curvo  il  dorso,  gli  occhi  fissi  alla  sponda 
opposta,  giù,  di  corsa  tramezzo  alle  ac- 
que limacciose  e  veloci. 

L'  eroe  della  Mancia,  quando  in  un 
momento  di  valore  altrettanto  feroce 
quanto  miope,  colla  lancia  poderosa  in 

2 
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resta  corse  contro  ai  molini  che  sapete  - 
gli  avrebbe  forse  potuto  far  pendant. 

Ma  il  bucefalo  -  proprio  lì,  nel  mez- 
zo della  corrente,  pentito  forse  d'essersi 
trascinato  tant'  oltre  -  inchioda  le  zam- 
pe, nè  c'  è  via  di  smoverlo. 

L'  acque  ruggono,  la  corrente  minac- 
cia, l'aria  imbruna  -  e  un  umidore 
freddo,  diacciato  filtra  per  le  ossa  del 
povero  cavaliere. 

 e,  una  bestemma  mitologica  - 

una  bestemmia  rubata  al  Maestro  Gian 
Paolo  -  non  si  sentì  altro  .... 

E  giù  il  povero  cavaliere  -  giù  tra 
la  melma  e  1'  acqua  ! 

E  fu  buon  per  Andrea  potere  abbran- 
care un  lungo  ramo  ,  che  dalla  riva 
stendevasi  sulle  acque  e  per  quello  star 
saldo  e  toccar  fondo. 

La  carogna  avea  ceduto  al  vortice , 
e  impigliata  nelle  redini  -  inerte,  inti- 
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rizzita  ,  tra  un  bosco  di  tronchi  e  di 
fogliami,  era  travolta  alla  foce. 

Il  suo  elogio  funebre  fu  una  impre- 
cazione -  una  imprecazione  mitologica, 
rubata  al  maestro  Gian  Paolo. 

Nota  caratteristica  -  Andrea  era  an- 
dato a  Loreto  appunto  per  iscioglier 
là  certo  suo  voto  da  quando,  anni  in- 
nanzi, avea  corso  pericolo  d'  affogare. 
Nella  Historia  de  vinis  -  narrato  1'  ac- 
caduto -  egli  sottolinea  semel  et  iter 
rum!  Non  si  sa  che  voto  facesse  questa 
volta. 

*  * 
*   *     #  * 

Di  là  non  molto,  Andrea  prese  la  via 
di  Siena,  e  là  si  dedicò  alle  scienze  fi- 
losofiche. Non  è  a  dire  se  da  esse  ri- 
cavasse quel  profitto  che  dal  suo  inge- 
gno veloce  è  profondo  era  da  attendere. - 
I  frutti  delle  sue  lunghe  veglie  noi  li 


20 


ANDREA  BACCI. 


abbiamo  -  monumenti  immortali  -  per 
entro  le  sue  opere. 

Nel  1545,  compiuti  gli  studi  di  Fi- 
losofia, Andrea  in  Siena  istessa,  s' ini- 
ziò nella  medicina. 

Che  egli  fosse  ancor  là  il  6  settembre 
1547,  lo  si  rileva  da  una  sua  lettera  di- 
retta ai  cinque  Priori  della  Comunità  di 
Santelpidio  -  ma  dovea  essere  alla  vigilia 
della  sua  partenza  per  alla  volta  di  Roma. 

* 
*  * 

A  Roma  -  sotto  il  magisterio  di  Mode- 
stino  Cassini,  Santelpidiano  ancli'egli,ed 
egregius  -  per  dirla  col  Mandosio  -  ar- 
liam  et  medichine  doctor  ac  in  historia- 
r.um  judiciis  versatissimus  -  che  doveri 
poi  essere  un  giorno  archiatro  di  S.Pio  V 
e  medico  straordinario  di  Massimiliano 
imperatore  di  Germania  -  (4)  Andrea  si 
perfezionò  nell'  arte  d' Ippocrate, 
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Nei  consessi  scientifici ,  nelle  liete 
brigato  ,  tra  maestri  ,  tra  condiscepoli 
il  giovine  Bacci  era  V  enfant  gate  -  ci 
dice  il  Zappoli  nelle  sue  Illustrazioni  - 
e  per  que"  tempi  in  cui  non  c'  era  mica 
da  imbattersi  come  adesso,  ad  ogni  go- 
mito di  strada  in  una  mezza  dozzina  di 
ragazzi-portenti ,  Andrea  passava  ve- 
ramente per  una  rarità. 

Compiuti  i  suoi  studi ,  Andrea  por- 
tossi  medico  a  Serra  san  Quirico  -  ma  - 
non  vi  si  trattenne  gran  fatto. 

Que"  due  versi  famosi  : 
Arte  più  misera  eoe. 
clic  io  non  Unisco  di  trascrivere,  percliò 
in  ogni  angolo  del  mondo  son  medici  e 
ogni  medico  li  conosce  e  ripete  volen- 
tieri, non  erano  ancora  scritti,  ma  do- 
veano  essere  allora  una  verità  più  vera 
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forse  di  quel  non  sia  oggi  -  anzi  senza 
forse. 

E  sullo  scorcio  del  1552  egli  rientrò 
a  Roma  -  pentito  d'  esserne  uscito  - 
aperto  il  cuore  fit  più  liete  speranze; 
P  anima  fiduciosa  in  un  avvenire  mono 
torbido. 

Homme  de  grand  esprit  -  come  lo 
dipinge  1"  Eloy  -  et  cT  une  érudition 
admirable,  egli  potea  bene  non  dise- 
gnar castelli  sull'  arena. 

■sé 
*  * 

Ritornato  a  Roma  -  parve  la  buona 
fortuna  gli  mandasse  uno  sprazzo  di 
luce.  Questa  buona  fortuna  cos'i  difficile 
ad  incontrar  sulla  strada  ! 

Occorreva  un  pubblico  Lettore  di  Fi- 
losofia -  égli  fu  lo  scelto.  -  Quella  cat- 
tedra fu  per  Andrea  ,  quasi  dissi ,  un 
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talismano,  fu  per  lui  il  primo  gradino 
alla  gloria. 
Proprio  così. 

Acquistata  fiducia  nelle  sue  forze , 
dentro  di  se,  co'  suoi  pensieri ,  ideò  il 
primo  abbozzo  di  quelle  opere,  che  un 
giorno  avrebbero  fatto  del  suo  nome  un 
nome  immortale. 

Non  omnis  moriar  ! 

In  un  de'  suoi  scritti  migliori,  il  Bacci 
rammenta  con  compiacenza  la  gita,  che 
di  que' giorni  -  ripresa  appena  la  Ca- 
pitale -  fece  sino  a  Fabriano  in  com- 
pagnia di  Mons.  Francesco  Piccolomini, 
arcivescovo  di  Siena.. 

Egli  la  rammenta  -  la  rammento  an- 
eli* io  -  e  pour  cause. 

Andrea,  dopo  avere  ricordato  -  pas- 
satemi la  espressione  -  con  parole  in- 
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namorate  lo  squisito  Trebiano  di  cento 
vent'  anni  che  ebbe  a  centellare  là  con 
Monsignóre  -  soggiunge  aver  proprio 
a  Fabriano,  vicino  al  suo  vecchio  amico 
di  viaggio  -  enologo  buongustaio  coi 
Hocchi  -  pensate  le  prima  pagine  della 
sua  Storia  dei  Vini. 

A  fianco  di  quel  Monsignore  dalla 
lingua  ghiotta  ,  schioccante  contro  al 
palato  e  gli  occhi  impiccioliti ,  scintil- 
lanti come  punte  di  diamante,  Andrea 
soccorse  del  suo  ber  nocchio  d'enologo  - 
direbbe  Gali. 

E  fu  il  primo  enologo  dell'  epoca.  ' 

Parva  favilla  .... 

Così  Goethe  ,  sfogliando  le  cronache 
impolverate  dell'  Evo-medio,  ne  trae  il 
Faust.  -  Teodoro  Rousseau  ,  destosi  in 
mezzo  alla  campagna  verde,  appiè  d'un 
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castano  sfolgorato  dalla  luce  meridiana, 
imagina  un  quadro  sublime.  -  Così  Ga- 
lileo ,  mira  la  lampada  del  Duomo  di 
Pisa  e  scuopre  la  legge  del  pendolo. 

Monsignor  Piccolcmini ,  anch'  egli  - 
colle  sue  lampade  -  fu  per  Andrea  Bacci 
la  Musa  ispiratrice  o  -  se  meglio  vi 
garba  -  il  muso  ispiratore  ! 

«  * 

Nel  1558  -  premessale  la  dedica  al- 
l' Illusivissimo  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano -  il  Bacci  diè  alle  stampe,  divisa 
in  tre  libri  1'  opera  II  Tevere. 

Nò  questo  è  il  suo  solo  lavoro  di  quel 
tempo.  Egli  avea  già  dato  mano  ad  una 
vera  farragine  di  scritti  tra  loro  dispa- 
ratissimi,  improntati  tutti  ad  una  scien- 
za abbagliante,  enciclopedica  -  e  venne- 
ro man  mano  alla  luce.  Delle  Gemme  - 
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dell'  Unicorno  -  dell'Alce  -  delle  Ac- 
que alòide  -  de  venenis  et  antidotis  etc. 

Scrissi  :  enciclopedica,  abbagliante. 

Nò  io  esagero. 

Castor  Durante  nel  suo  libro  L' Er- 
bario,, segnò  il  nome  Bacci  tra  i  nomi 
dei  medici  e  dei  letterati  più  grandi  e 
Prospero  Mandosio  nel  suo  De  Archia- 
tris  Ponti '/ìciis  non  si  trattenne  dal  chia- 
mare il  nostro  Andrea  non  pur  genti- 
luomo perfetto  e  filosofo  celeberrimo  ma 
anche  omniscius  -  onnisciente. 

# 

Il  numero  delle  sue  opere  aumenta- 
va, aumentava  -  eran  lussi  di  erudizione 
e  di  scienza,  eran  feste  rigogliose  d'una 
mente  sovrana  -  andavano  a  ruba. 

Una  bazza  per  gli  editori  -  non  pel 
povero  Autore  -  sempre  così  ! 
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Il  Nome  d'  Andrea  Bacci  era  addi- 
venuto non  solo  popolare  per  Roma  ma 
s'  era  spinto  oltre  mare  e  oltr'  alpi. 

L'Haym,  il  Cartaris,  il  Wander  Lin- 
den,  il  Lipen  ed  altri  ne  fan  fede  di  ciò. 
E  per  que'  dì  -  s'  ha  a  dirlo?  -  in  cui 
le  comunicazioni  tra-  popoli  e  popoli 
eran  forte  difficili  e  le  Società  di  mu- 
tuo incensamento  non  erano  ancor  nate 
ad  abbindolare  i  grulli  -  gli  è  un  bel 
fatto. 

Resa  intanto  vacante  nel  1567  la  Cat- 
tedra di  Botanica  nel  Ginnasio  Romano, 
il  Bacci  non  potea  non  esser  lo  scelto  a 
sedervisi.  Ed  egli  ascese  quella  Catte- 
dra, d'  onde  già  s'  era  sparsa  pel  mondo 
la  voce  solenne  di  que'  due  luminari 
delle  scienze  che  furono  il  Cognato  ed  il 
Cesalpino,  e  tennela  con  nuovo  onore  - 
come  tra  gli  altri  ne  fa  testimonianza 
il  Caraffa  -  per  insino  la  morte. 


Il  suo  stipendio  annuo  era  di  cento 
scudi  d'  oro  -  stipendio  profumato  a 
que'  giorni. 

*>  ~ 

Un  altro  aneddoto. 

S'  era  al  1570  o  di  quel  torno  -  An- 
drea riceve  un  bel  dì  una  lettera.  Eran 
quattro  righe  intelligibili  appena,  in- 
farcite di  latino,  chiazzate  d'inchiostro, 
che  tracciavano  colla  loro  postura  gli 
zig-zag  d!  altrettante  saette. 

Gli  occhi  d'Andrea  corsero  alla  firma  - 
Era  di  Gian  Paolo  Perriberti  -  Gian  Pao- 
lo Perriberti  il  vecchio  maestro  di  Ma- 
telica  ! 

Costui,  giunto  allora  allora  a  Roma, 
invitava  tout  bonnement,  l'antico  disce- 
polo alla  taverna  famosa  in  quel  tempo 
di  Maestro  Lupo  nella  strada  Giulia. 
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Lo  attendeva  laggiù. 

Si  sarebbero  riabbracciati  laggiù  tra 
i  bicchieri  colmi  e  1'  allegria  del  vino. 

Andrea  -  che  lo  credeva  morto  da 
tanto  tempo  il  suo  vecchio  maestro  - 
tenne  l' invito. 


Si  sarebbero  riabbracciati  laggiù  .'.  . 
in  quella  grotta  scura  -  come  una  bocca 
d'  orco  -  tutta  umidore,  tappezzata  di 
tele  di  ragni  in  giro  in  giro  e  un  branco 
di  scale  sotterra. 

Sempre  il  beone  d'  una  volta  ! 

Un  lumaccio  affumicato  faceva  nel 
mezzo  colla  fiamma  scarsa  un  cerchiello 
di  chiarore  scialbo.  Di  qua  di  la  pan- 
cacce  nude  e  sgabelli  nella  penombra  - 
giù  giù  in  fondo  un  altro  lumicino,  tra 
due  corni  smisurati  di  bue,  sbadigliava 
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la  sua  luce  gialla  innanzi  un  pezzaccio 
di  carta  nera  ,  su  cui  forse  una  volta 
era  la  imagine  d'  una  madonna. 

La  vista  di  chi  veniva  dalla  luce  del 
sole  si  assuefaceva  a  stento  a  quella  te- 
nebra. 

Una  ventina  di  voci  roche  e  sghignaz- 
zanti oscenamente  salivan  su  su  fino 
alla  strada  col  puzzo  forte  del  vino  e 
del  grasso  cotto:  . 

Andrea  giunto  fino  al  limitare  n'  eb- 
be nausea  -  pensò  ritrarne  il  piede.  Ma 
il  desiderio  di  stringer  la  mano  al  vec- 
chio maestro  ,  dopo  anni  sì  lunghi,  lo 
persuase  -  finalmente,  lo  vinse. 

* 
*  * 

Il  vecchio  Perriberti  era  laggiù,  solo 
in  un  cantuccio,  attendendo  e  trincando. 
Come  vide  Andrea  scender  le  scale,  man- 
dò un  grido  di  festa  -  un  grido  di  festa 
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che  morì  in  un  rantolo  da  ubriaco  -  e  , 
volto  al  banco  dell'  oste  vociò  -  forse 
per  la  decima  volta  -  il  suo  motto  di 
guerra  —  Vino  !  Vino  !  Vino  !  .  .  . 

* 

Il  Professore  di  lì  a  poco  era  già 
cotto  d'una  cottura  nuova,  inverosimile. 
Gesticolava  colla  testa  ,  colle  mani ,  coi 
piedi,  con  tutto  il  corpo  e  il  suo:  vino! 
vino  !  vino  !  risuonava  ad  ogni  istante 
per  la  tavernaccia,  confuso  cogli  emisti- 
chi latini  e  colle  bestemmie  mitologiche  - 
Le  bestemmie  mitologiche  eran  la  sua 
passione  .  .  .  dopo  quella  del  bicchiere. 

E  Andrea  ?  Della  presenza  di  lui  il, 
vecchio  imbottatoio  forse  non  si  ricor- 
dava neppure  più. 

Sciagurato!  sapeva  che  il  matelichese 
era  un  bevitore  coi  fiocchi ,  ma  quelli 
eran  fiocchi  di  cardinali  !    .    .    .  . 


«?»  AXD!UÌ\  B.VCCI. 

E  la  notte  era  già  caduta. 

Dentro  quella  bolgia  si  soffocava. 

Attorno  a  maestro  Lupo  era  un  nu- 
volo d'  avventori. 

Uscir  colle  buone  dalle  mani  di  quel 
vecebio  briaco  non  ci  sarebbe  stato 
verso  e  Andrea  pensò  sgattaiolare  e  - 
colto  il  momento  in  cui  il  Perriberti , 
usurpando  le  attribuzioni  di  una  casset- 
ta postale,  fìsava  a  bocca  aperta  ,  cogli 
ocelli  imbamboliti  ,  le  tele  dei  ragni  - 
diè  un  salto.  ...  e  ritornò  a  vedere  Le 
stelle. 

L'  indomani ,  Andrea  ,  pentito  forse 
d'  avere  abbandonato  così  brmqvcmenl 
quel  vecebio,  pensò  recarsi  a  fargli  vi- 
sita in  casa. 

Scelse  un'ora  in  cui  -  per  quanto  egli 
potea  stimare  -  la  grossa  ebbrezza  della 
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sera  innanzi  dovea  essere  beli' e  smal- 
tita. 

Povero  Professore  ! 

Era  smaltita  davvero  ! 

Gian  Paolo  Perriberti  era  stato  tro- 
vato quella  mattina  morto  sopra  il  suo 
letto,  in  mezzo  una  pozza  di  sangue  ag- 
grumato e  di  vino.  (V.  Hist.  viri.) 

Povero  Professore  !  La  terra  ti  'sia 
leggiera  quanto  ti  fu  pesante  il  vino 
delti  castelli! 

*  * 
»  *     *  » 

La  voluminosa  Opera  De  Thermis 
stampata  da  Andrea  nel  1571  e  da  lui 
dedicata  a  Cosimo  Dc-Medici,  fece  ad- 
dirittura furore. 

Questa  sola  basterebbe  ad  accapar- 
rargli la  immortalità  -  questa  sola  cui 
debbon  tanto  -  come  scrisse  il  Bibliote- 
cario della  Lancisiana  nelle  Illustra?- 
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zioni  -  e  la  igenìa  e  la  terapia  mo- 
derna. Ma  adesso  non  lo  si  sa  più!  -  o 
meglio  -  diciamolo  francamente,  manca 
forse  la  lealtà  di  confessarlo  agli  igie- 
nisti che  or  vanno  per  la  maggiore  ? 

Il  Le  Thermis  è  il  più  forte  lavoro 
di  questa  mente  robusta  e  stranamente 
versatile  -  è  il  capolavoro  bacciano. 

11  Dottor  Wander  Linden  lo  dice  opus 
locupletissimum ,  non  solimi  medicis 
necessarium  ,  veruni  edam  studiosis 
variarum  rerum  naturae  perniile. 

Nel  Giornale  dei  Letterati  (Tom. 
Vili)  è  scritto  così  di  quest'  opera  : 

....  «  Non  v'  è  nessuno  così  pro- 
»  fano  alla  medica  o  letteraria  Repub- 
»  blica ,  cui  arrivi  nuovo  il  nome  di 

questa  Opera  e  del  suo  celebratissimo 
»  autore  ....  Molte  sono  le  opere  che 
»  diede  alla  luce  questo  fecondissimo  in- 
»  gegno  e  tutte  valgono  potentemente 
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»  a  dimostrare  come  in  Italia  in  quei 
»  secoli  benché  ancor  tenebrosi  ,  non 
»  mancarono  ingegni  illuminati  e  tutti 
»  attenti  ad  illustrare  la  naturale  isto- 
»  ria  ....  » 

Il  titolo  basta  da  solo  ad  accennare 
la  congerie  stragrande  di  scienza  e  di 
erudizione  che  v'  ha  per  entro  al  grosso 
volume. 

Eccolo  : 

.  De  Thermis  ,  lacubus  ,  fluminibus  , 
halneis  tolias  orbis  et  de  methodo  me- 
dendi  per  balnea  ,  deque  lavationum 
simul  atque  exercitationum  istitutis  in 
admirandis  Romanorwn  Thermis.  Li- 
bri VII. 

* 
#  * 

Sisto  V  -  fattasene  una  ristampa  -  ne 
volle  la  dedica  e  donò  1'  Autore  di  500 
ducati  d'  oro. 
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A  capo  dell'  edizione  in  fol.  del  1588 
v'  è  un  motu  proprio  dell'  istesso  papa, 
una  lettera  del  magnifico  Luigi  Moce- 
nigo  ,  Doge  di  Venezia  e  un  Decreto  di 
Enrico  Re  di  Francia  e  di  Polonia. 
E  tutto  ciò  per  vietare  negli  stati  ri- 
spettivi la  ristampa  del  De  Thermis 
senza  il  consenso  dell'  Autore. 

Vi  par  nulla  tanto  interessamento  ? 

Il  Decreto  d'  Enrico  -  controfirmato 
dal  Ministro  Deneufuille  in  data  13  lu- 
glio 1587  incomincia  così  :  «  Il  nostro 
caro  ed  amatissimo  Maestro  Andrea  Bac- 
oi  »  Notre  cher  et  bien  aimè  Maistre 
André  Baccius  etc. 

Pochi  anni  dopo  dalla  prima  edizione 
del  De  Thermis,  i  signori  del  Campido- 
glio lieti  anch'  essi  di  prestar  tributo  di 
onoranze  solenni  all'Autore  insigne,  allo 
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specchiato  Uomo,  temprarono  la  penna 
d'  oro  delle  grandi  circostanze  e  del  no- 
me di  Andrea  Bacci  -  s'  era  ai  13  giu- 
gno 1576  -  fregiarono  il  vecchio  albo 
dei  Cittadini  Romani. 

Onore  grande  quanto  rarissimo  -  e  da 
quell'epoca  in  poi,  Andrea  firmò  sempre 
i  suoi  scritti  «  Andreas  Baccius  philo- 
soplms,  medicus  elpidianus  et  civis  ro- 
manus.  » 

Avea  io  torto  dicendo  che  1'  opera  Le 
Thermis  fece  addirittura  furore  ? 

* 

Strano  ma  vero. 

Il  Medico  Bacci  così  ricco  d' ingegno 
e  si  gran  savio  in  ogni  maniera  di 
scienza  ,  al  letto  del  malato  -  giusta 
l'asserzione  di  Gian  Vittorio  Rossi  e  di 
qualche  altro  -  intricavasi  nel  diagno- 
sticare e  si  perdea. 
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La  medicina  egli  non  sapea  molte 
volte  metterla  in  fatti. 

Onesto  quanto  di  spirito  ,  avvisò  di 
per  se  stesso  non  avere  da  sperar  gran 
fatto  dalla  sua  clientela  che  di  giorno 
ili  giorno  assottigliava.  Raro  avis  , 
non  fece  capo  alla  ciarlataneria,  anzi, 
un  po'  bizzarro  coni'  era  ,  parea  stu- 
diasse ogni  via  per  romperla  defiiritivu- 
mente  pur  con  que'  pochi  ,  che  incapo- 
nivano ad  affidargli  la  pelle. 

Più  volte,  al  letto  dell'  infermo  ,  egli 
ne  fece  qualcuna  delle  sue  ,  e  più  volte 
fu  ad  un  pelo  non  restasse  -  diciamolo 
pure  -  accoppato. 

E  Andrea  svignatesela  alla  meglio  -  si 
fregava  le  mani,  contentone,  diceva  lui 
d'aver  se  stesso  salvato  dalle  busse  e 
un  povero  diavolo  dall'  ultima  stretta 
di  denti. 
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E  dava  in  una  vecchia  risata  alla 
Sterne  -  di  quelle  che  aggiungono  un 
Ilio  alla  trama  della  vita. 

*  * 

Tolgo  dal  Menkenio  una  scappata. 
Ab  una  disce  omnes. 

S'  era  nel  cuore  d'  una  nottata  d'  in- 
verno -  di  medici  nelle  vicinanze  non 
v'  avea  che  lui  -  e  Andrea  fu  chiamato 
in  gran  fretta  presso  una  inferma. 

Va  -  tasta  e  ritasta  il  polso,  tasta  il 
capo,  tasta  il  ventre... 

In  mezzo  alla  penombra  di  quella  ca- 
mera erano  i  parenti,  gli  amici  dell'am- 
malata ,  che  ansiosi  attendevano  il  re- 
sponso del  Professore. 

E  il  professore  ,  quasi  desto  d'  un 
sogno  ,  leva  finalmente  la  testa  in  atto 
pensoso,  mastica  qualcosa  a  fior  di  lab- 
bra e  richiede  la  inferma  della  età. 
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—  Sessantatrè  anni. 

—  Sessantatrè  anni!  -  ripete  Andrea 
con  voce  severa  -  sessantatrè  anni  !  e 
quanto  tempo  dunque,  o  madonna ,  vo- 
lete voi  restar  di  qua  ? 

E  fìngendosi  fortemente  sdegnato , 
esce  dalla  camera  e  brontolando  scappa 
sulla  strada. 

Gli  astanti  non  pensano  neppure  a 
rincorrerlo  -  eran  rimasti  di  stucco. 

•» 

Va  da  se. 

Tutti  o  quasi  tutti  i  malati  gli  sfug- 
givano. 

Ne'  registri  domestici  d'Andrea -cui 
pur  piaceva  la  buona  vita  -  la  partita 
degli  introiti  cominciava  a  sentir  forte 
di  secco. 

Per  lui  ciò  che  cattedra  e  libri  ren- 
deano  era  pur  la  misera  cosa. 
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Ma  era  un'  anima  da  non  perdersi 
quella  d'  Andrea!  e  1'  aridezza  dei  dì  che 
passavano  sfumava  per  lei  nel  sorriso 
fatato  d'  un  avvenire  splendido,  imman- 
chevole. Era  un'  anima  da  non  perdersi 
quella  d'  Andrea! 

»  * 

E  il  Lio  Debito  -  chiamiamolo  pur 
cosi,  alla  maniera  dei  poeti  -  il  Dio  De- 
bito, si  fece  al  lato  anche  d'  Andrea. 

L'  Eritreo  nella  sua  Pinacotheca  sem- 
bra gliene  faccia  colpa.  Bilioso  Eritreo! 
Appena  crede  trovato  il  debole  de'  suoi 
Uomini  illustri,  tocca  il  cielo  col  dito  ! 
veder  come  si  scalmana  pur  d'  offuscare 
con  un  frego  di  penna  tutto  uno  splen- 
dore di  vita  ! 

Mah  !  Non  la  è  forse  una  verità  -  ve- 
rità triste  -  che  il  Dio  Debito  va  cosi 
volentieri  a  bracciere  del  Genio? 
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Bacone  ad  ogni  svolto  di  strada  dava 
di  petto  in  un  creditore  -  Pitt,  l'illustre 
finanziere  inglese,  diguazzava  nei  debiti. 

Indebitato  Lamartine  die  mori  con  tre 
milioni  da  restituire  -  indebitato  Mira- 
beau  che  tirò  le  cuoia  senza  poter  pa- 
gare il  suo  vestito  da  sposo.  Byron  a 
vent'  anni  scriveva  =  1  miei  debiti  , 
tutto  sommato,  saranno  di  circa  250,  000 
franchi.  (E  mi  fermo  qui,  senza  rivaliear 
le  alpi!) 

Fegatoso  Eritreo!  A  buon  conto  quello 
del  Bacci,  se  non  sbaglio,  gli  è  pur  un 
debole  da  uomo  grande  ! 

*  * 
*  *     *  * 

Il  Cardinale  Ascanio  Colonna,  parente 
di  Sisto  V,  conobbe  finalmente  di  per- 
sona il  medico  santelpidiauo.  Conoscerlo 
e  designarlo  medico  della  sua  Corte  fu 
un  tutto. 
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E  gli  scudi  d'  oro  del  cardinale  an- 
davan  tappando  pianino  pianino  e  alla 
meglio  tutti  gli' sfogatoi  della  cassa  non 
forte  di  Andrea. 

I  debiti  sfumavano,  ma  Andrea  c  i 
suoi  navigavan  sempre  in  acque  basse  - 
lo  conta  egli  stesso  -  ma  gli  scudi  d'oro 
del  cardinale  passavano  dinanzi  a  lui 
come  una  volta  i  gladiatori  avanti  a 
Cesare  gridando  -  Morituri  te  salu- 
tant  -  e  sparivano  ! 

Anche  lui  onesto  ma  inabile  ! 

* 
*  * 

Ma  la  fortuna  che  avea  preso  a  pro- 
teggerlo non  1'  abbandonò  a  mezza  via. 

E  fu  anzi  alla  Corte  del  Colonna  che 
ella  sorrise  ad  Andrea  il  suo  miglioro 
sorriso. 

E  noi  lo  vediamo  -  di  là  non  molto  -  il 
nostro  vecchio  medico  -  cacciato  in  mezzo 
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agli  splendori  vaticani ,  levato  sì  alto 
dove  forse  non  avea  nei  suoi  sogni  d'oro 
sognato  giammai  di  ascendere. 

Egli  addivenne  archiatro  di  quel  Papa, 
cui  cinque  anni ,  quattro  mesi  e  tre 
giorni  bastarono  per  buscarsi  una  nomi- 
nanza che  forse  non  morrà  e  1'  invidia 
di  259  papi  ,  quanti  sono  da  Pietro  il 
Pescatore  a  S.  S.  Pecci. 

Ho  nominato  Felice  Peretti  ,  che  da 
porcaio  fu  frate,  e  da  frate,  nel  1585, 
addivenne  Sisto  V. 

A  S.  S.  era  ben  noto  che  il  nostro 
Medico  poco  o  nulla  tenea  dietro  a  pra- 
tica; era  dunque  1'  Uomo  di  fama  euro- 
pea che  S.  S.  aveva  voluto  sollevare  a 
sì  alta  carica.  Era  dalla  presenza  di 
Andrea  che  la  Corte  Vaticana  impro- 
mettevasi  lustro.  (5) 
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* 
*  * 

Andrea  fatto  vecchio  e  all'  apogeo 
della  sua  gloria  ,  potea  ben  darsi  alla 
quiete  e  riguardar  dietro  alle  sue  spalle 
il  lungo  cammino  di  fatiche  -  ma  non 
era  da  ciò  ,  non  era  1'  uomo  d'  addor- 
mentarsi* stanco  sugli  allori  mietuti  o 
briaco  dal  fumo  della  corte. 

Innanzi  negli  anni  com'  era  ,  egli  a 
que'  dì  andò  pubblicando  altro  buon 
numero  di  scritti,  tra  quali  il  trattato 
De  Balneis  Bergomatis  -  La  Tabula  hu- 
manarum  scicntiarum  ed  alcune  delle 
sue  Lettere  Mediche  -  delle  quali  una 
egli  avea  già  diretta  qualche  anno  avanti 
ad  Antonio  Porti  -  gloria  di  Fermo  - 
anch'  esso  medico  papale  e  cittadino 
romano  ad  honorem. 
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*  * 

La  morte  intanto  venne  e  strappò 
dalla  testa  del  Peretti  già  settantenne 
il  triregno.  Il  boia  si  asciugò  la  fronte  e 
si  die  allo  sciopero  -  Andrea  Bacci  per- 
dette il  sno  posto  a  Corte. 

Fu  nelle  grazie  dei  Pontefici  che  se- 
guirono -  ma  a  quell'  epoca  fu  proprio 
una  moria  di  Papi.  Da  Sisto  V.  a  Pao- 
lo V.  il  triregno  sfiorò  le  teste  di  ben 
sette  pontefici  -  in  soli  quindici  anni  ! 

Come  potea  esservi  tempo  o  almeno 
la  tranquillità  per  pensare  che  il  Bacci 
era  una  gloria  della  Corte  di  Roma  ? 

Non  si  pensò  nè  a  trattenetelo,  nò 
a  richiamar  velo. 

Clemente  Vili,  che  ,  per  que'  tempi 
ammazza-papi  ebbe  un  regno  sufficien- 
temente lungo,  avea  ben  altre  brighe  ! 
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Le  imprese  guerresche  contro  Cesure 
D'  Este  -  Enrico  IV  e  la  sua  abiura-com- 
media -  le  baruffe  pettegole  dei  Molinisti 
coi  Tomisti  del  Bannez  -  la  nomea  d'an- 
ticristo che  gli  affibbiarono....  figurarsi! 

Andrea ,  nell'  abbandonar  la  corte 
scrisse  -  come  egli  ci  conta  -  un  libric- 
cino  di  consigli  di  moderazione  nel  bere 
e  di  temperanza  nell'  uso  del  vin  ge- 
neroso. Questi  consigli  erano  il  suo 
soi' venir  alla  Corte. 

Fu  un'  ingenuità  o  una  satira  pepata? 

*     *         *  * 

E  gli  anni  intanto  volavano,  volava- 
no -  il  cuor  giovine  del  Bacci,  ove  con 
vece  assidua  avea  lavorato  e  il  tarlo  del 
fasto  e  della  quasi  miseria,  parea  non  si 
fosse  accorto  mai  dei  rapidi  mutamenti  - 
ma  gli  anni  volavano,  volavano,  ma  il 
corpo  d'  Andrea  era  fatto  stanco. 
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Non  era  incanutita  1'  anima  di  quel 
vecchio,  ma  incanutiti  i  capelli. 

Andrea  avea  già  valicato  da  molto  il 
suo  sessantanovesimo  anno. 

S'  era  al  1594. 

E  fu  a  que'  dì,  che  dando  un'occhiata 
melanconica  in  giro  per  la  sua  camera 
da  studio  -  la  vecchia  camera,  testimone 
di  tante  veglie  sue  -  dove  giacevano  im- 
polverati fasci  di  manoscritti,  gli  cad- 
dero sott'  occhi  i  quaderni  dell"  Opera  - 
Le  Naturali  vinoni m  historia. 

Era  quello  il  lavoro  ,  cui  egli  aveva 
caro  più  d'  ogni  altro,  frutto  di  lunghi 
studi  e  di  sudori  giovanili  -  E  si  sentì  bat- 
tere il  cuore  forte  forte  e  si  sentì  la  vita 
riserpeggiare  nella  midolla  delle  ossa. 

Con  moto  febbrile  e  gli  occhi  fiam- 
meggianti nuove  fiamme  egli  ne  corse  le 
prime  pagiue  e  pensò.... 

Forse  pensò  farne  il  suo  testamento. 
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Il  Gregorovius  scrisse  in  un  Album 
questo  pensiere:  «  Quando  Iddio  scacciò 
P  uomo  dal  Paradiso,  per  indennizzarlo 
imposegli  il  lavoro.  » 

Sembra  un  paradosso,  e  non  è. 

Da  quel  giorno  ,  dinanzi  alla  mente 
del  vecchio  protomedico  non  brillò  che 
una  sola  idea  -  uno  splendore  d'idea 
vivo,  solenne. 

Dar  P  ultimo  assetto  a  quelP  Opera! 

E  vi  si  mise  attorno  colle  cure  d'  un 
padre,  colla  felicità  d'  un  innamorato  - 
e  si  rinverdirono  le  sue  forze  in  mezzo 
ai  libri  -  ai  cari  libri  -  in  mezzo  alla 
fatica. 

Lavorava  da  mane  a  sera  -  egli  temea 
Pincogliesse  la  morte  ad  opera  incom- 
piuta. Questo  pensiero  era  il  suo  spa- 
vento. Egli  lo  dice. 

■L 
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Pensiero  triste  che  martellava  il  cer- 
vello di  Michelangiolo  dinanzi  il  Mose 
incompiuto  e  che  forse  accelerò  la  morte 
al  povero  Segato. 

E  nel  1595  licenziò  al  pubblico  il  suo 
stupendo  trattato  di  Enologia.  Un  grosso 
volume,  tutto  latino,  di  più  centinaia  di 
pagine  -  fregiato  nel  fronte  d'una  dedica 
all'  antico  Mecenate  suo  -  ad  amplissi- 
mum  S.  E.  E.  Card.  Ascanium  Colu- 
mnam. 

«•  -si- 
Che  fortuna  sortisse  quest'  opera  ce 
lo  dicono  e  le  molte  edizioni  (onore,  del 
resto,  toccato  a  quasi  tutti  gli  scrit- 
ti bacciani  )  e  i  tanti  estratti  che  se 
ne  fecero  e  a  Roma  e  a  Venezia  e  a 
Francoforte,  dal  Muzio,  dallo  Stein,  dal 
Gronovio.  . 
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L'  Eloy,  nel  suo  Dìetionnaire  hislo- 
rìque  de  la  mèdecine,  la  chiamò  1'  oit,- 
vrage  savant  per  eccellenza. 

È  un  ampio  trattato  sui  vini  nostri 
di  ciascuna  regione  ,  di  ciascuna  citta 
paratamente  -  sui  conviti  degli  antichi 
e  sulP  uso  che  in  essi  si  faceva  del  vino. 
Segue  una  estesa  ed  interessante  me- 
moria dei  vini  artefatti,  della  cervogia, 
dei  vini  renani ,  spagnuoli ,  francesi  - 
d'  europa  intera  -  e  del  loro  uso  e  qua- 
lità particolari.  Ingenio  quasi  pedibus 
omnem  fere  terrarum  orbem  peragra- 
vit  (6)  così  il  Rossi,  nè  esagerò. 

Cognizioni  scientifiche,  erudizioni  di 
ogni  maniera  vi  si  inseguono,  vi  si  ag- 
grovigliano, e  in  mezzo  ad  esse  un  te- 
soro straordinario  di  citazioni  greche  e 
latine  -  in  prosa  e  in  versi. 

L'  ordine,  la  lucidezza  delle  idee,  la 
spigliatezza  del  dettato,  tutto  è  in  quel 
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libro  dotto  -  e,  benché  non  più  del  tempo, 
vi  si  fa- leggere  da  cima  a  fondo,  adesso 
come  allora. 

Quando  Giuseppe  Colucci  nelle  sue 
«  Antichità  Picene  »  scrisse  che  Andrea 
Bacci  fu  uno  dei  più  eccellenti  e  più 
Iodati  scrittori  che  avesse  il  secolo 
XVI  -  scrisse  nò  più  nò  meno  della  ve- 
rità. 

Di  fronte  ad  una  edizione  di  que- 
st'opera G.  F.  Lombardi  stampò  alcuni 
suoi  distici  -  ne  stacco  tre  versi  : 

Quis  non  Andreion  vocct  hunc... 
virum,  queni 

Tot  natura  ornai  dolibus  ingeniti 
Magnus  es,  o  propriis  virtuttbus, 
optime  Bacci! 
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*  *     *  « 
Permettetemi  la  maniera   d'  espri- 
mermi. 

La  fatica  durata  fu  pel  Bacci  come 
un  elexir  della  gioventù  ,  cui  due  se- 
coli appresso  cercò  e  non  trovò  Giuseppe 
Balsamo. 

Gli  era  il  lottatore  dai  muscoli  d5  ac- 
ciaio che  dalla  lotta  trae  la  vigoria  pre- 
potente e  P  ardimento. 

E  si  ridiè  al  lavoro  -  al  lavoro  co- 
stante, paziente,  senza  tregua. 

Aiutò  di  consigli  Wolfango  Gabeltho- 
ver  che  di  quel  tempo  traduceva  in 
latino  e  stampava  a  Stutgarda  alcuni 
degli  scritti  di  lui  redatti  in  volgare. 
(Andrea  Marini  avea  già  fatto  lo  stesso 
in  Venezia  di  altri  scritti  bacciani). 

Diè  gli  ultimi  tocchi  al  suo  studio  sulla 
Origine  di  Cluana,  che  fu  poi  stampato  la 
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prima  volta,  92  anni  dopo  la  sua  morte 
per  cura  di  un  altro  santelpidiano  va- 
lente -  Natale  Medaglia. 

Recò  in  italiano  un  opuscolo  di  Lo- 
dovico Gomes  «  Il  Tevere  »  e  ne  fece 
un'  appendice  al  suo  libro  omonimo. 

E  avrebbe  scritto  ancora.  La  scienza 
attendeva  ancora  da  quel  vecchio  ga- 
gliardo P  ultima  parola  ... 

Ma  1'  ultima  parola  quel  vecchio  ga- 
gliardo T  avea  già  detta  ! 

*  * 

La  mattina  del  25  Ottobre  1600  ,  le 
piccole  fenestre  della  camera  da  studio 
di  Andrea,  che  davano  sulla  via  Con- 
dotti, restarono  chiuse. 

Era  strano:  soleano  spalancarsi  sem- 
pre appena  fatto  l'alba  del  di  -  era  in 
questa  ora  che  il  vecchio  scienziato  ri- 
pigliava il  lavoro. 
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Da  quella  casa  pioveva  giù,  tra  i  rotti 
silenzi  mattutini,  come  un  rumore  sor- 
do, indistinto  di  lamentanze  e  di  pianto. 

Andrea  Bacci  era  morto. 

Per  tutta  Roma  si  sparse  in  un  lampo 
la  triste  nuova  -  e  per  tutta  Roma  fu 
un  lutto. 

Flaminio  -  uno  de'  figli  suoi  (1'  altro 
chiamavasi  Ercole  )  era  stato  il  primo 
ad  accorgersi  della  sventura.  (7) 

Recatosi  dal  padre  a  notte  alta  -  al 
fioco  chiarore  della  lampada  semispenta 

10  vide.... 

Sedea  nel  suo  seggiolone  a  bracciuoli  - 

11  povero  vecchio  -  le  braccia  conserte 
sopra  il  tavolino  e  il  capo  reclinato  su. 
di  esse. 

Smorzò  il  passo  -  temè  destarlo  -  Egli 
credea  dormisse.... 
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* 
*  * 

Andrea  Bacci  morì  non  ricco. 
Aveva  76  anni. 

La  sera  di  quel  giorno  il  suo  cada- 
vere era  trasportato  alla  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo  in  Lucina  -  ove 
dovea  esser  sepolto. 

Rintracciarne  ora  la  tomba  o  una  la- 
pida purchessia  che  la  rammenti,  è  im- 
possibile -  quella  chiesa  andò  in  fiamme 
più  volte. 

Mi  recai  alla  Parrocchia,  sconfortato. 

Ne'  polverosi  registri  io  lessi  la  data 
della  morte  e  il  luogo  della  abitazione. 
Nessuna  altra  memoria  ,  per  quanto 
cercassi....  Il  Frate  -  parroco  che  mi  ac- 
compagnava e  che  -  prima  di  passar- 
meli -  s'  era  fatto  un  dovere,  fino  allora, 
di  spolverar  sotto  il  mio  naso  i  suoi 
vecchi  libroni  -  tanto  che  io  era  già 
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infarinato  come  una  sogliola  -  s'  accorse 
del  mio  scontento  -  e,  segnandomi  col- 
P  indice  grasso  poco  più  sotto  del  nome 
che  io  avea  trovato  e  rileggeva: 

—  Veda,  c'  è  di  peggio!  -  mi  fece  os- 
servare -  per  farmi  cuore. 

E  aveva  ragione  -  ecco  com'  era  no- 
tato un  altro  decesso: 

f  27  oct.  Hodie  mortuus  est  Lucha 
il  pizsicherolo. 

A  buon  conto  -  io  era  stato  fortunato! 

* 
*  * 

Morto  il  Bacci  -  fu  un  vuoto  nella  so- 
cietà migliore  di  Roma.  I  pregi  dello 
spirito  eran  per  lui  un'  aggiunta  -  essi 
ne  fregiavano  il  merito  ,  non  lo  costi- 
tuivano. Uno  dei  grandi  suoi  requisiti 
era  la  bontà  naturale  -  questa  virtù 
dell'  umanità ,  che  fa  tanto  onore  al- 
l' uomo,  egli  1'  avea  per  eccellenza. 
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Fatto  per  la  buona  società,  egli  pas- 
sava in  mezzo  ad  essa  amabile  ed  utile. 

Anima  franca  -  umore  spigliato  -  tutto 
gentilezze  con  tutti  -  e  ciò  non  era  oblio 
della  sua  dignità,  ma  arte  per  far  pesare 
meno  altrui  i  vantaggi  che  dalla  dignità 
a  lui  derivavano. 

Scriveva  per  istruire  -  istruendo  egli 
avea  appreso  la  maniera  di  farsi  amare. 

*  *     *  * 

Quindici  opere  di  A.  Bacci  mi  son  pas- 
sate per  le  mani,  frugando  e  rifrugando 
per  tutte  le  biblioteche  di  Roma  -  e 
non  credo  siavi  di  lui  altro  stampato.  (8) 

A  quanto  ne  assicurano  il  Ciacconio 
ed  il  Mazzucchelli ,  egli  lasciò  inediti 
ben  trentacinque  scritti  fra  lettere  me- 
diche e  trattati  varii  -  e  il  Ciacconio 
anzi  aggiunge  averne  letti  in  parte  gli 
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autografi  e  ne  somministra  distesamente 
i  titoli.  (9) 

Questi  venerati  manoscritti  -  se  il 
Cielo  li  avrà  salvati  dal  dente  dei 
sorci  -  saranno  chi  sa  in  che  angolo 
nascosti  di  chi  sa  che  biblioteca,  atten- 
dendo una  mano  pia  che  li  ritolga  di 
sotto  allo  strato  secolare  della  polvere  ! 
Noi  ci  auguriamo  vivamente  che  il  loro 
attendere  cessi  !  Sarebbe  ora. 

*  * 
*  #     *  * 

Pochi  anni  fa  (nel  1868)  Monsignor 
Achille  Ricci  pensò  ornare  1'  attico  al 
nord  dell'  Arcispedale  romano  di  S.  Spi- 
rito con  i  mezzi  busti  di  medici  insigni  - 
ed  allogò  il  lavoro  allo  scultore  Achille 
Fabbri. 

La  selva  dei  marmi  sorse.  E  la  ma- 
schia figura  del  medico  santelpidiano 
sta  lassù   daccosto  a  quelle  del  Cesai- 


GO  ANDREA  BACCI. 

\b«tà  ~  

pino,  del  AÉaselio,  dell'  Eustacchio,  del 
Fallopia,  del  Lancisi  e  di  ventisette  al- 
tri immortali.  A  capo  della  pleiade  illu- 
stre è  Ippocrate. 

*  * 

Un'  altra  imagine  del  Bacci. 

Nello  splendido  frontispizio  della  pri- 
ma edizione  dell'opera  «De  naturali 
vinorum  Mstoria  »  è  in  rame  il  suo 
mezzo  busto  incorniciato  da  un  fregio 
ovale,  su  cui  in  giro  sta  scritto  :  AN- 
DREAE  BACCII  ELPIDIEN.  AETAT. 
SUAE  ANNO  LXXII.  (10) 

È  una  bella  testa  di  vecchio,  dalle  linee 
forti,  dalla  fìsonomia  aperta  e  dolcissima. 
È  calvo  -  solo  due  ciuffi  canuti,  come  due 
fiocchi  di  neve,  si  affacciano  di  qua  e  di 
là  sopra  le  tempie.  Busto  diritto,  fronte 
alta,  serena  -  sugli  occhi  grandi  e  miti, 
un  po'  approfonditi  nelle  occhiaie,  le  vi- 
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gilie  del  pensiero  tracciarono i  loro  sogni. 
Zigomi  sporgenti  -  naso  grosso  -  baiti 
spioventi.  La  barba  intonsa  ,  bianca 
d'argento,  coltissima,  per  natura  un 
po*  mancante  sul  mento. 


)  i 


NOTE. 


(1)  I™||n  ramo  eli  questa  famiglia  il- 
lustre, scampato  dall1  eccidio  di  Costan- 
ti ìopoli  (1453)  si  trapiantò  a  Genova  e 
da  Genova  a  Santelpidio,  dopo  anni  pa- 
recchi. Qui  la  famiglia  si  spense  col  cano- 
nico Filippo  Francesco  figlio  di  Giovanni 
che,  nato  nel  1675,  mori  di  anni  92. 

Casa  Paleologo  (  V.  Wilken ,  Du- 
cange)  è  mentovata  per  la  prima  volta 
nel  sec.  XI  e,  da  quel  tempo  sino  alla  ca- 
duta dell'  impero  bizantino,  il  suo  nome 
occorre  continuamente.  L'  ultimo  impe- 
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ratore  di  questo  nome  cadde  difendendo 
valorosamente  la  propria  capitale. 

Un  altro  ramo  di  questa  famiglia  re- 
gnò in  Italia  -  nel  Monferrato  -  dal  1305 
al  1533. 


(2)  V.  L'  origine  delV  Antica  Cluana 
cap.  I. 


(3)  Eccola: 

ANDREAS  BACCIUS 
elpidiensis 

ob  egregiam  doctrinam,  romana  ci  vi  tate  donalus 

spectatissimus  Xysti  V  medicus 
inter  sacrae  scripturae  interpretes  recensitus 

multorumque  operura 
et  probatorum  judicio  sapienliurn  eximius  editor 
et  cum  sapientia  humana  coelestein  conjungens 
ut  Deiparae  potentia 
ab  amne  •  ipso  teste  -  eriperetur 
et  a  Municipio  Elpidiensi 
hoc  poneretur  monumentum 

promeruit 
a  parlu  Virginis  MDCCLX1II. 
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(4)  Il  Cav.  Modestino  Cassini  era  stret- 
to parente  di  Lodovico  Cassini  giurecon- 
sulto, che  nel  1629  fondò  in  Macerata  il 
notoCollegio  Cassini,  dotandolo  di  vistose 
rendite  che  ora....  sono  andate  in  fumo. 

Di  lui  scrissero  parole  di  alto  encomio 
il  n.  Bacci,  i  Fratelli  Medaglia,  Prospe- 
ro Mandosio,  1'  Eloy  ecc. 

(5)  Come  curiosità  storica  metto  qui  i 
nomi  degli  Archiatri  papali  oriundi  dal 
Piceno.  È  un  lista  che  traggo  dal  Ma- 
rini. [De  Arch.  pont.) 

Augeni  Lodovico  -  di  Montesanto  - 
medico  di  Clemente  VII.  (c.  1523) 

Bacci  Andrea  -  di  Santelpidio  -  me- 
dico di  Sisto  V.  (c.  1585) 

Baldini  Giovan  Jacopo  -  di  Apiro  - 
medico  di  Urbano  Vili.  (c.  1623)  di  Inno- 
cenzo X.  (c.  1644)  e  di  Alessandro  VII. 
(c.  1655) 
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Bongiovanni  Bernardo  -  di  Reca- 
nati -  medico  di  Alessandro  VI.  (c.  1492) 

Cassini  Modeslino  -  di  Santelpidio  - 
medico  di  S.  Pio  V.  (c.  1566) 

Cintio  Clemente  -  di  Corinaldo  -  me- 
dico di  Paolo  V.  (c.  1605) 

Cordella  Girolamo  -  di  Fermo  -  me- 
dico di  Clemente  Vili.  (c.  1592) 

Flocco  Sante  -  di  Fermo  -  medico  di 
Paolo  II.  (c.  1464) 

Francolini  Luigi  -  di  Montalboddo  - 
medico  di  Sisto  IV.  (c.  1471) 

Michelangeli  Nicolò  -  di  Roccacontra- 
da  -  medico  di  Innocenzo  XIII.  (c.  1721) 

Porti  Antonio  -  di  Fermo  -  medico 
di  Sisto  V.  (c.  1585) 

Spezioli  Romolo  -  di  Fermo  -  medico 
di  Alessandro  Vili.  (c.  1089) 

(0)  Così  il  Bacci  scriveva  del  territorio 
gantelpidiano  -  trascrivo  testualmente 
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perchè  s'  abbia  anche  un  piccolo  saggio 
del  suo  stile. 

....  »  haucl  subtacenda  sunt  quae  in 
»  ora  Piceni  in  Cluanae  agro  gignuntur, 
»  quod  mihi  solum  patrium  ,  ac  posteri s 
»  a  Sancto  Elpidio,  tutelari  numine  non- 

»  cupatum  Agro  quantum  a  Tin- 

»  nio  amne  et  ultra  Cluentum  late  pro- 
»  tenditur  admodura  frugifero:  qui  par- 
»  tini  contiuuis  eminens  collibus  usque 
»  ad  oram  maris,  partim  vero  amoenis 
»  vallibus  intersectus  ac  fontibus  viva- 
»  riisque  irriguus  undique  circura  sylvo- 
»  sis  olivetis,  pomariis  citriorum,  pingui- 
»  bus  campis  ac  frugalibus  vinetis  con- 
»  spicuus  vina  gignit  et  copia  et  genere 
»  laudatissima.  Solo  praesertim  collium 
»  usque  ad  maris  oram  arenoso  ac  sicco, 
»  cuius  agri  qualitates  in  vinis  commen- 
»  dat  Virgilius  et  item  Columella  in  libro 
»  de  vitibus. 
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ParLa  poi  del  vin  moscatello  che  -  fatto 
alla  maniera  che  egli  dice  -  dovea  essere 
allora,  a  quanto  sembra,  una  specialità 
del  territorio  santelpidiese. 

Ecco  il  brano  -  tien  dietro  al  riferito. 

»  Nonnulla  praefcer  haec  concinunt 
»  viua  Muscatellis  immistis  uvis  praeci- 
»  pua,  quae  didicerunt  periti  vinitores 
»  non  ex  totis  muscatellis  conflcienda  , 
»  quae  saturo  nimis  dulcore  redundent, 
»  sed  selectis  ex  optimo  genere  uvis  et 
»  albis  et  nigris,  iisque  super  cratem  ac 
»  levi  subdita,  stipula  extensis  ,  perque 
>s  octo  saltem  dies  emaceratis  ac  aliqua 
»  portione,  vel  etiam  decima  parte  cum 
»  syncero  musto  ebullitis,  vinum  eliciunt 
»  post  primam  vel  alteram  mutationem, 
»  et  in  aestatem  magis  maturum  ac  sua- 
»  vissimum.  Substantia  mediocre,  colore 
»  in  fulvum  aureo,  odore  muscato,  subsi- 
»  lientibus  e  cyatho  stillis  iucundissimo,. 
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»  semel  tantum  vel  in  prima  mensa  hau- 
»  stura,  nam  in  totam  mensam,  complu- 
»  ribus  non  assuetis  tentat  caput.  » 

(De  Nat.  vin.  hist.  pag.  254). 

(7)  Intorno  la  moglie  del  n.  Bacci  nes- 
suna notizia  mi  fu  per  ora  possibile  rin- 
tracciare. Il  lettore  o,  certo,  la  lettrice  s'è 
accorta  della  lacuna.  Mah!.,  cacciare  un 
brandello  di  romanzo  in  mezzo  a  degli 
appunti  storici  era  egli  ben  fatto  ? 

Del  resto  -  non  avrei  saputo  nè  potuto 
far  altro  per  ora.  Speriamo  nell'  av-  „ 
venire 

Dei  due  figli  -  Ercole  e  Flaminio  - 
anche  essi  -  a  quanto  sembra  -  uomini  di 
lettere,  poco  ne  restò. 

Di  Flaminio  -  secondo  il  Ciacconio  - 
una  dissertazioncella  ,  una  epistola  ed 
alcune  poche  rime  messe  a  pigione  in 
fondo  a  qualche  scritto  del  Padre. 
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Di  Ercole,  io  ho  letto  una  specie  di  can- 
zone relegata  a  pie  dell'  opera  Le  dodici 
pietre  preziose  ecc. 

Permettetemi  di  non  presentacela. 

So  dirvi  però  che  a  questi  chiari  di 
luna  e  di  elzeviri  c'  è  da  cascar  peggio  - 
essa  ò  dedicata  all'  illustrissimo  et  reve- 
rendissimo sig.  Alessandro  Peretti  Car- 
dinale Montai to. 


(8) 

fLE  OPERE  DI  ANDREA  BACCI 

(  APPUNTI  ) 

I. 

De  Thermis,  lacubus  etc. 
Edizioni  : 

Venetiis  -  apud  V.  Valgrisium.  1571. 
C  »  apud  P.  Valgrisium.  1587.Ì 
\»         »  »  1588.) 

Romae  -  apud  Jac.  Mascardum.  1622. 
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(  Questa  ediz.  è  registrata  da  Gio- 
vanni Vogt  nel  suo  Catal.  librar,  ra- 
riorum  ). 

Palavi  -  apud  J.  B.  Gonzatti.  1711. 

Venetiis  (senza  il  nome  dello  stamp.) 
1712. 

Il  Vallisneri  ne  curò  anch'  egli  una 
edizione,  annettendovi  un  libro  Vili , 
formato  di  tanti  scritterelli  racimolati 
qua  e  là,  cui  die  il  titolo  -De  nova  me- 
thoclo  Thermarum  explorandarum. 

Il  VII  libro,  che  tratta  de  Termis  vete- 
rum  ,  fu  inserito  anche  nel  Tomo  XII 
Thes.  antiq.  Roman,  del  Grevio. 

Un  libro  De  Thermis  urbanis  del  n. 
Autore  si  conserva  nel  suo  testo  a  penna 
sotto  il  n.  3487  della  Bibl.  Vatic. 
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IL 

De  naturali  vinorum  historia  ecc. 
Edizioni  : 

Romae  -  apud  Nic.  Mutium.  1595. 

»  »  »  1596. 

»  »  »  1597. 

»  »  »  1598. 

Francofurti  -  apudJNic.  Stein.  1607. 

Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze 
del  1740  si  annunzia  la  prossima  pub- 
blicazione «  dell'  Opera  rarissima  Le 
vinis  di  Andrea  Bacci  elpidiano.  »  Fu 
una  promessa  del  libraio  romano  Paglia- 
rini,  e  fu  una  promessa  non  mantenuta. 

Il  Trattato  -  «  Le  Conviviis  antiquo- 
rum »  trovasi  anche  inserito  nel  tomo 
IX  del  Thes.  antiq.  graec.  del  Gronovio. 
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III. 

Del  Tevere  -  libri  IV,  nei  quali  si  di- 
scorre della  natura  delle  acque  in  genere 
e  del  Tevere  in  ispeciee  sue  inondazioni  - 
delle  acque  antiche  di  Roma,  loro  bontà 
e  natura  eccvecc. 

F.  M.  Bonini  nel  suo  «  Tevere  incate- 
nato Jj)  tentò  confutarne  il  capitolo  che 
riguarda  le  inondazioni. 

Edizioni  : 

Roma  -  per  Vinc.  Luchino.  1558. 
Venezia  -  per  Aldo.  1576  (ediz.  accr.) 
Roma  -  1599. 

»    -  per  gli  stampatori  camerali. 
1599. 

Quest'  ultima  impressione  contiene  la 
traduzione  del  libro  del  Gomes  ex  uditore 
di  Rota  e  Reggente  la  Penitenzieria  sotto 
il  Pontificato  di  Clemente  VII. 
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Havvi  poi  un'  altra  edizione  del  «  Te- 
vere »  compendiata  in  due  libri  e  dedi- 
cata dall'A.  ad  Alfonso  Carafa,  cardinale 
di  Napoli.  E  senza  luogo,  senza  nome  di 
stampatore  e  senza  anno. 

IV. 

Delle  Gemme  e  pietre  preziose  e  della 
loro  forza  ed  uso. 

Questa  opera -tenuta  in  grandissima  e- 
stimazione  presso  tutti  gli  scienziati  d'al- 
lora -  fu  tradotta  in  lingua  latina  e  cor- 
redata di  note  da  Wolfango  Gabelthover 
che  -  quasi  a  complemento  -  vi  uni  una 
dissertazione  «  Le  generatione  auri  in 
locis  subterraneis  ,  illiusque  tempera- 
mento » 

Son  pagine  di  Mineralogia  scritte  col 
solito  garbo  e  la  solita  spigliatezza  di 
forma.  Fra  i  dotti  tedeschi  -  specie  - 
esse  ebbero  un  vero. successo.. 


MEMORIE  SPARSE. 


Edizioni  : 
Roma  -  1587. 

Francofurti  -  apud  Matt.  Beckerum. 
1603. 

Francofurti  -  apud  J.  D.  Zumerum. 
1643. 

Francofurti  

V. 

Dell'Unicorno  e  sue  virtù  e  natura. 
Lib.  I. 

Quost'  operetta  che  -  con  tutto  il  ri- 
spetto al  eh.  A.  -  rimessa  ora  in  giro,  fa- 
rebbe pur  la  figura  d'  una  solenne  stram- 
palateria,  nel  sec.  XVI  ebbe  1'  onore  di 
ben  sette  edizioni  e  di  due  traduz.  latine. 

Allora  si  poteva  stampare  -  giurando 
sulla  autorità  di  Marsilio  Ficino  -  che 
una  porzioncella  del  preziosissimo  corno 
del  monooeronte  fosse  un  talismano  po- 
tente contro  il  veleno  e  contro  le  febbri 
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e  contro  la  peste  -  e  avesse  virtù  occulte 
e  celestiali  da  oprar  mirabilia. 

Allora  si  poteva  stampare,  che  il  sull. 
corno  avesse  la  prerogativa  miracolosi, 
di  sudar  goccioloni  di  sudore  avanti  una 
pozione  venefica  -  che  questo  corno  san- 
tissimo fosse  una  delle  più  degne  cose 
reperibili  ne'regni  della  natura  -  un  quid 
simile  -  nientemeno  -  al....  sole  !  -  che 
con  un  anello  di  quell'osso  al  dito  ci  fosse 
da  sfidar  la  malignità  degli  uomini  -  che 
bevendo  in  una  tazza  di  quell'osso,  tinto 
in  cenerognolo,  ci  fosse  da  ridersi  di  cento 
ed  un  maJanno  !  Allora  finalmente  si  po- 
tea  trovare  un  papa  Giulio  III  che ,  ve- 
nuto in  pensiero  di  metter  su  in  Vaticano 
una  farmacia  di  cose  preziose  buttasse, 
niente  più  e  niente  meno  -  come  dice  il 
n.  Bacci  -  di  dodici  mila  scudi  per  com- 
prare il  corno  sullodato  ! 
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* 

A.  Bacci  dopo  averci  scodellato,  serio 
serio,  un  panegirico  finito  di  questa  bene- 
detta escrescenza  ossea  dell'  unicorno  -  o 
monoceronte  che  sia  -  e  il  lettore  s'è  sen- 
tito freddo  al  cuore,  pensando  come  una 
illustrazione  medica  del  XVI  secolo  si 
prestasse  a  far  da  portavoce  a  tanta  fu- 
tilità di  pregiudizi  -  A.  Bacci  smette  la 
serietà  posticcia,  ritorna  ad  essere  gloria 
della  scienza  e  con  un  acre  sorriso  a  fior 
di  labbra  -  parmi  vederlo  -  stucco  d'aver 
perpetrato  il  catalogo  dei  miracoli  d'  un 
corno,  conchiude: 

»  Noi  siamo  obligati  a  persuadere  al 
»  vulgo  che  questo  et  ciò  che  si  dice  del- 
»  V  Unicorno  sia  vero  a  causa  che  si 
»  tolga  P  ardire  agli  uomini  malvagi  di 
»  male  oprare  ,  pensando  che  per  virtù 
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»  di  quel  corno  può  facilmente  disco- 
»  prirsi  la  loro  iniquità.  (V.  Op.  c.) 
E  bastava  ? 

Oh  ,  messer  Andrea ,  che  bei  tempi 
erano  i  vostri!  Altro  che  corni  ci  voglion 
ora  !  altro  che  corni  ! 

Due  valenti  letterati  dell'epoca  -  An- 
drea Marini  e  Wolfango  Gabelthover  - 
tradussero  quest'  opera  nella  lingua  del 
Lazio. 

Edizioni: 

Roma  

Venetiis  -  1566.  (trad.  Marini.; 

Stutgardiae  -  1598.  (  trad.  Gabel- 
tbover.) 

Firenze  -  1573. 

»       -   per   Giorgio  Mar  escotti. 

1582, 

Roma  -  per  Bart.  Grassi.  1587. 
»     -  presso  G.  Martinelli.  1587. 
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VI. 

Della  Gran  Bestia,  detta  Alce  dagli 
Antichi,  e  delle  sue  proprietà  e  virtù  ecc. 
Lib.  I. 

Questa  operetta  fu  pur  volta  in  latino 
dal  Gabelthover,  che  era  proprio  inna- 
morato degli  scritti  del  Bacci,  e  stam- 
pata e  ristampata  appiè  del  libro  sul- 
1'  Unicorno. 

L'  intelligente  lettore  s'  è  accorto  di 
per  se,  anche  leggendone  i  titoli  soli, 
che  questi  due  volumetti  legan  tra  loro 
a  meraviglia.  Colore  dei  tempi  ! 

Edizioni: 

Roma  -  per  G.  Martinelli.  1587. 
Stutgardiae  -  apud  Marc.  Frusterum. 
1588. 

Roma  -  presso  Bart.  Grassi.  1587. 
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VII. 


L'  Origine  dell'  antica  Città  di 
Cluana,  che  oggi  è  la  nobil  Terra  di 
Santelpidio. 

Questa  istoria  fu,  prima  volta,  inca- 
stonata dal  Medaglia  nelle  sue  Memorie 
della  Città  di  Cluana.  (*) 

Il  March.  Giovanmaria  Baldinucci , 
tesoriere  generale  delle  Marche,  ne  curò 
una  seconda  impressione,  che  riuscì  della 
prima  molto  più  nitida  e  corretta  e  fecene 
presente  con  apposita  lettera  a  Mons. 
Arciv.  di  Amasia. 


(*) Cluana  -AaCluentum-  fiume  (ora  Chienti) 
poco  lontano  -  o,  come  altri  vogliono,  da  Venere 
Cloacina,  che  aveva  in  que' pressi  un  tempio. 

Che  la  forte  Cluana  sorgesse  ove  ora  Santel- 
pidio, è  leggenda  sfatata  -  i  santelpidiani  che 
scrissero  delle  cose  della  loro  patria,  solleticati 
forse  da  un  zinzino  d'  albagia,  accettarono  la 
leggenda  per  oro  di  coppella  -  fra  questi  è  il 
lincei  -  ed  ebbero  torto.  L'  errore  •  come  avvie- 
ne di  sovente  •  fu  mantenuto  poi  anche  da  al- 
tri storici  fuor  Yia. 


MEMORIE  SPAUSE. 
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Il  ms.  di  questa  opericciuola  -  un  venti 
fogli  in  circa  di  bel  carattere  ,  intelli- 
gibilissimo e  con  pentimenti  pochissimi 
o  punti  -  esiste  nell'Archivio  segreto  di 
Santelpidio  al  mare  con  due  lettere  au- 
tografe datate  da  Siena  -  1'  una  del  28 
nov.  1543,  P  altra  del  6  sett.  1547. 

(Parentisi  -  Il  Municipio  di  Santelpidio 
non  possiede  del  Bacci  che  questa  Istoria 
di  Chiana,  queste  due  lettere  e  la  Jlisto- 
ria  vinoni  ni  -  nient'  altro). 

Edizioni  : 

.Macerato -per  gli  Eredi  Pannelli.  1692. 
Macerata-        »  »  1716. 

Vili. 

Delle  dodici  Pietre  preziose  che 
risplendono  nella  veste  sacra  del  sommo 
Sacerdote. 

Anche  questo  trattato  fu  volto  in  latino 
dal  Gabelthover. 
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Edizioni: 
Roma  -  1581. 
Franco  furti  -  1603. 


Ne  abbiamo  anche  due  altre  ristampe 
eoli'  aggiunta  ambedue  d'  un  discorso 
sul  «  Diamante  e  la  margherita  e  la 
loro  parte  nella  Apocalissi  -  e  dei  trat- 
tati sulF  Alce  e  sull'  Unicorno. 

Tutte  e  due  queste  ristampe  portano 
in  fronte  una  istessa  lettera  dedicatoria 
del  n.  Bacci  al  Card.  Alessandro  Peretti 
di  Montalto,  pronipote  di  Sisto  V. 

Roma  -  presso  Bart.  Grassi.  1587. 

Roma  -  presso  Giov.  Martinelli.  1587. 


IX. 


Delle  acque  albule  di  Tivoli,  bagni 
di  Cesare  Augusto,  delle  acque  acetose 
presso  Roma  e  delle  acque  &•  Anticoli. 


MEMORIE  SPARSE. 
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La  prima  edizione  di  quest'opera,  che, 
sebben  tenue  di  mole  è  pure  per  la  forma 
e  per  la  vastità  della  erudizione,  splen- 
dida, porta  in  fronte  la  dedica  dell'  A. 
;i  Giovanna  Duchessa  d'  Aragona. 

<2~Roma  -  per  Ant.  Biado.  1564. 

3  ~  Roma  -  per  gli  Eredi  del  Biado.  15G7. 

X. 

De  Venenis  et  antidotis. 

Vi  si  parla  dei  veleni  e  degli  anti- 
doti -  della  maniera  di  conoscer  quelli  e 
.servirsi  di  questi.  È  un  lavoro  riboccante 
di  cognizioni  utilissime  ,  e  di  curiosità 
storiche. 

V  è  poi  in  fondo  uno  specchio  di  tutti 
i  veleni  -  uno  specchio  accuratissimo  per 
quanto  comportavanlo  i  tempi  -  e  degli 
antidoti  corrispondenti. 


86 


ANDREA  BACCI. 


Il  volume  si  chiude  con  una  disserta- 
zione «  Del  morso  del  cane  idrofobo  e 
la  maniera  di  curarsene  ». 

Edizione: 

Romae  -  apud  Vino.  Accolitum.  1586. 
XI. 

De  Pignitate  Theriacae.  Epistola  a 
Marco  Oddo. 

QUAENAM    SIT    U ATTO   VIPERIXAE  CAR- 

Nis  in  Theriaca  -  Epistola  ad  Antonio 
Porti. 

Ambedue  queste  epistole  sono  inserite 
neir  Opera  del  Medico  Oddo,  dal  titolo: 
De  co.mponendis  jiedicamentis. 
Edizione: 

Palavii  -  apud  Paulum  Mejettum. 
1583. 


MEMORIE  SPARSE. 
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XII. 

De  Baxneis  oppidi  Bergomatis. 

Edizione: 

B  erg  orni  -  1583. 

XIII. 

Tabula,  in  qua  ordo  universi  et 

HUMAN ARUM  SCIENTI ARUM  PRIMA  MONU- 
MENTA CONTINENTUR. 

Qiiest'  opera  che  io  invano  ho  ricer- 
cata per  tutte  le  biblioteche  di  Roma, 
è  portata  alle  stelle  dal  Ciacconio  nella 
sua  Biblioteca.  Egli  ci  narra  averne 
osservata  una  edizione  del  1581,  dedicata 
dall'  Autore  al  Duca  Boncompagni,  Go- 
vernatore di  S.  R.  C. 

Secondo  ilGiacconio,  questo  compendio 
è  sì  ben  finito,  si  bene  aggiustato  e  in- 
teressante da  non  potersi  desiderar  di 
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vantaggio  -  ut  nihil  queat  amplius  desi- 
deravi -  sono  sue  parole. 

Il  titolo  promette  molto  veramente  , 
ma  non  sarem  noi  che  avremo  della  sfi- 
ducia! Noi  sappiamo  come  il  nostro  Bacci 
le  promesse  date  mantenga.  -  Omniscius- 
è  bene  rammentarselo  1'  epiteto  che  gli 
appiccò  l' illustre  cav.  Mandosio. 

XIV. 

Tabula  de  Theriaca. 

Sebbene  separatamente  stampata,  io 
aon  d'avviso  esser  questa  dissertazione  - 
addimandiamola  così  -  un  seguito  e  nul- 
V  altro  delle  due  Epistole  all'  Oddo  ed 
al  Porti. 

Non  se  ne  conta  che  una  solissima 
edizione  in  due  carte  reali  di  lusso. 
Edizione: 

Romae  -  per  Dominicum  Piolatum. 
1583. 
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XV. 

Tabula  simplicium  medicamentorum. 

È  un  catalogo  vasto  e  ragionato  di 
tutti  i  medicamenti  semplici,  conosciuti 
a  que'  tempi  -  Fu  un  vademecum  ricer- 
catissimo dei  nostri  vecchi  medici. 

Lavoro  arido  per  sè,  ma  dalla  penna 
del  Bacci  ò  uscito  spigliato,  interessante, 
pieno  d'  ogni  maniera  di  erudizione. 

I  medici  Wander  Linden  ed  Eloy  lo 
citano  ad  honorem. 

Edizione: 

Romae  -  apud  Jos.  De  A.ngelis.  1577. 


(9)  I  titoli  di  questi  scritti  possono  , 
a  mio  avviso,  riassumersi  così  : 

I.  Lettele  jV  un  Medico. 

II.  Medicamenti  semplici. 
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III.  Medicamenti  composti. 

IV.  Della  natura  delle  cose  ter- 
restri. 


(10)  Da  questo  piccolo  rame,  il  signor 
Gregorio  Marinelli  -  molto  abilmente  - 
ritrasse  in  grande  acquerello  la  effigie 
del  venerando  Protomedico. 

Forse,  sotto  questo  ritratto,  collocato 
com'  è  nella  sala  d'  una  Società  santel- 
pidiana,  forse  non  sarebbe  male  a  pro- 
posito scrivere  qualche  notizia  dell'  Uo- 
mo sommo.  Si  è  sempre  in  tempo.  Po- 
trebbe esser  questo,  per  avventura,  un 
altro  mezzo  valido  a  scuotere  l'oblio  in- 
giusto che  gravò  fin  qua  e  grava  -  specie 
nella  sua  terra  natia  -  sopra  il  nome 
del  Bacci. 

A  buon  conto,  mi  valgo  qui  ora  del 
pensiero  -  ed  ecco  quanto  vorrei  vi  si 
scrivesse. 


MEMORIE  SPARSE. 


Son  tre  brani  di  giudizi,  che  tolgo  a 
a  caso  tra  i  tanti  e  che  non  possono 
aver  taccia  certo  di  campanileschi. 


Di  A.  ZAPPOLI 
Medico-Direttore  del  Brefotrofio  Romano 
(Oliera  citala) 
«  Andrea  Bacci  di  Santelpidio  acqui- 
stò fama  di  essere  uno  dei  più  dotti 
scrittori  del  suo  tempo  ed  eruditissimo. 
Si  ridusse  a  Roma  giovinetto  e  vi  im- 
parò le  scienze  salutari.  Favorito  dal' 
Cardinale  Ascanio  Colonna  nipoto  di 
Sisto  V.  usò  familiarmente  in  sua  casa, 
di  cui  era  primo  medico  ,  e  addivenne 
poi  primo  medico  di  quel  potentissi- 
mo pontefice.  Le  sue  Opere  vivono  an- 
che tutt'  oggi  in  massimo  pregio.  Nè  si 
va  errato  nel  sentenziare,  che  ove  altro 
non  avesse  di  sè  lasciato  che  1'  Opera 
«  De  Thermis  »  avrebbe  guadagnato  il 
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diritto  alla  celebrità  :  che  codesto  suo 
lavoro  preziosissimo  svolse  con  tanta 
sapienza  e  con  tale  corredo  di  maschia 
erudizione  da  non  desiderare  di  più  , 
mentre  argomento  ,  storia ,  idee,  tutto 
annodò  agli  interessi  sociali  ed  alla  igie- 
ne e  terapia,  rendendolo  utilissimo  ad 
ogni  ceto  di  persone  

L'  «  Istoria  dei  vini  »  è  1'  altra  opera 
che  concorre  a  formargli  nominanza.... 

Il  Bacci,  tutto  grazia  e  vivacità,  era 
dotato  di  grandissimo  ingegno  e  di  una 
erudizione  ammirabile,  la  quale  esten- 
devasi  ad  ogni  ramo  di  letteratura. 
Veruna  cognizione  riuscivagli  nascosta 
o  straniera. 

Sostenne  con  immenso  plauso  molte 
cariche-  e  il  suo  nome  grande  risuonò 
ovunque  come  una  gloria  delle  scienze.  » 
etc.  etc. 


MEMORIE  SPARSE. 
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Di  G.  V.  ROSSI 

{Opera  citata) 
«  Andreas  Baccius  elpidianus  ,  civis 
romanus  erat  professione  medicus  ac 
philosophus,  sed  dum  accuratius  dili- 
o-entiusque  ad  ea  ,  quorum  perfugio 
medicina  utitur,  ut  sunt  herbae  aliaque 
ad  morbos  levandos  utilia,  animum  ad- 
vertit,  eorumque  vim  inquirit,  sensit  se 
a  quodam  quasi  aestu  ingenii  absorbe- 
ri  atque  in  perfectam  absolutamque 
istarum  rerum  notitiam  cognitionemque 
deferri. 

Quamobrem  tantum  profecit,  ut  non 
solum  seripta  sua  multarum  rerum  eru- 
ditione  et  copia,  verum  etiam  elegantis 
sermonis  suavitate  resperserit  

Ejus  opera  cum  ad  transalpinas  alia- 
sque  exteras  nationes  comeassent,  im- 
mortalitatem  Italici  nominis  gloriam 
secum  una  obtulerunt:  nani  ab  erudi- 
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tissimo  quoque  admirationes  et  plausus 
expresserunt.... 

Docuit  in  Gymnasio  romano  de  varia 

rerum  natura  » 

etc.  etc. 

Di  N.  F.  J.  ELOY 

[Opera  citala) 

«  Bacci  André  médecin  natif  de  San- 
telpidio  dana  la  Marca  d'  Ancone,  vécut 
sur  la  fin  du  XVI  siècle. 

C  etoit  un  homme  de  grand,  esprit, 
et  d*  une  òrudition  admirable  

Les  ouvrages  qu"  il  a  donne  au  pu- 
blic ont  beaucoup  contribué  à  sa  répu- 
tation  -  le  nombre  en  est  considerarle, 
il  y  en  a  mème  plusieurs  qui  sont  en- 
core  recherchés  aujourd'  hui....  » 
etc.  etc. 


MEMORIE  SPARSE. 
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Becero  menzione  di  a.  sacci 


I.  Prospero  Mandosio  -  De  Ardi,  pon- 
ti fic  is. 

II.  Ant.  Possevini  -  Biblioth.  toni.  IL 

III.  G.  M.  Mazzuccholli  -  Gli  scrittori 
italiani. 

IV.  Agostino  (Sldoi no  -  Degli  scrittori 
d'  Italia,  (m.  s.) 

V.  Ciacconio  -  Bibliotheca. 

VI.  Carlo  Oartaris  -  Aih'eneum  ri- 
man,  (m.  s.) 

VII.  L.  A.  Cotta  -  Epist.a  Bari.  Corte. 

VIII.  G.  N.  Eritreo  (G.  V.  Rossi)  - 
Pinacolheca  illuslrium. 

IX.  Giuseppe  Carafa  -  De  Gymnasio 
romano. 

X.  Natale  Medaglia  -  Memorie  della 
eit^à  di  Chiana. 

XI.  Haym  -  Biblioteca  Hai. 
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XII.  Wander  Linden  -  Le  scriptis 
medicis. 

XIII.  Apostolo  Zeno  -  Lettere. 

XIV.  F.  M.  Bonini  -  Il  Tevere  in- 
cantato. 

XV.  Martino  Lipen  -  Bib Ho th.  realis. 

XVI.  Francesco  Marzi  -  Storia  tibur- 
lina. 

XVII.  N.  F.  J.  Eloy  -  Liclion.  hist. 
de  la  médecine. 

XVIII.  G.  Panelli  -  Gli  Uomini  illu- 
stri del  Piceno. 

XIX.  Gaetano  Marini  -  Archiatri 
Ponti f. 

XX.  Antigono  Zappoli  -  Brevi  illu- 
strazioni ecc. 

XXI.  Il  Giornale  de'  Letterali. 

XXII.  Giuseppe  Colucci  -  Aniich.  pi- 
cene. 

XXIII.  Michele  Mallio  -  Storia  di 
Sanfelpidio. 


MEMORIE  SPARSE. 
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XXIV.  Castor  Durante  -  Erbario. 

XXV.  Ladvocat  -  Dizionario  storico. 

XXVI.  Album-Roma  -  (an.  1835-26 
clic). 

XXVII.  J.  A.  Menckenio  -  Declama- 

t 

liones. 

XXVIII.  Domenichi  -  Facezie. 

XXIX.  Dizionario  biografico  ecc. 

XXX.  Enciclopedia  pop.  ital. 

ecc.  ecc. 


ERRATA  -  CORRIGE 
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